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Introduzione
Se nel 1996 ci avessero raccontato che nel giro di 5 anni sarebbe stato possibile eliminare il 60% dei certificati e che nel 2001 saremmo arrivati al “divieto” per le amministrazioni pubbliche di richiederli, probabilmente non ci avremmo creduto.

Eppure il moloch rappresentato dalle centinaia di milioni di “carte” che gli italiani, ogni anno, erano costretti a richiedere è stato seriamente intaccato ed è credibile, oggi, la prospettiva della completa eliminazione sia dei certificati che delle autocertificazioni attraverso lo scambio dei dati tra le amministrazioni per via telematica 

I certificati, da emblema di una burocrazia vessatoria, sono divenuti uno dei simboli del più vasto processo di riforma e di modernizzazione delle amministrazioni, avviato dalle leggi Bassanini con l’obiettivo di liberare i cittadini e le imprese dal peso della burocrazia e di trasformare l’amministrazione pubblica da “palla al piede” per lo sviluppo del paese a fattore di crescita, modernizzazione, promozione della qualità della vita e della tutela dei diritti e delle libertà dei cittadini.

In questo volume, oltre ad offrire una completa guida pratica alle nuove norme, ripercorriamo il lungo cammino dell’autocertificazione dal 1968 ad oggi, mettendo in luce le ragioni del successo della nuova autocertificazione e le prospettive del futuro, fondate sull’uso dell’informatica e della telematica.

Offrire strumenti ai protagonisti del cambiamento della pubblica amministrazione, che sono i cittadini più consapevoli, coloro che sono impegnati nelle associazioni di tutela dei diritti e nelle organizzazioni sindacali e tutti quelli che, nelle amministrazioni, lavorano per cambiare cultura e comportamenti quotidiani, è essenziale per proseguire il cammino della semplificazione verso il traguardo della completa eliminazione dei certificati e le nuove frontiere dell’e-government, che potranno cambiare, in modo ancora più radicale, il rapporto tra amministrazione e cittadini.  

L’uso delle tecnologie rappresenta una grande possibilità, che potrà essere utilizzata per far crescere la trasparenza, la partecipazione e migliorare la qualità dei servizi  al cittadino, a condizione che si prosegua con determinazione il cammino avviato negli ultimi anni e vi sia un’ opinione pubblica consapevole e,quindi, le trasformazioni in atto non rimangano patrimonio esclusivo di una platea ristretta di addetti ai lavori . 

Come si vedrà dalle pagine che seguono uno dei segreti del successo dell’autocertificazione è rappresentato dal fatto che le innovazioni normative non sono rimaste scritte solo nelle gazzette ufficiali e nelle circolari, ma sono divenute cultura e pratica quotidiana grazie all’impegno dei cittadini che hanno preteso di far valere  i propri diritti  e degli “innovatori” che, all’interno delle amministrazioni, hanno lavorato con tenacia per applicarle.

Le “buone“ riforme, insomma, funzionano se rispondono ad una domanda diffusa di cittadinanza e diritti e divengono patrimonio dei cittadini e degli operatori che ne sono, al tempo stesso, destinatari e protagonisti. Sono in molti, secondo recenti sondaggi l’85% dei cittadini, ad essere al corrente dell’esistenza dell’autocertificazione e ad apprezzarla. Questo interesse e l’elevato gradimento, rivelato dai sondaggi, nei confronti dell’autocertificazione e degli strumenti dell’e-government come la carta d’identità elettronica, rappresentano una grande risorsa a condizione che siano accompagnati da una conoscenza dei diritti e delle opportunità che le nuove norme offrono.

Dalla burocrazia “vessatoria” alla fiducia nel cittadino

1. L’evoluzione dell’autocertificazione dal 1968 ad oggi 

Fino al 1996 ogni anno gli italiani chiedevano mediamente più di un certificato anagrafico all’anno e quindi, nell’arco di una vita, eravamo costretti a richiedere parecchie decine di certificati.

Quante volte ci siamo domandati perchè dobbiamo andare in Comune per farci rilasciare un certificato, che ci consente di dimostrare ad un’altra amministrazione che siamo nati, residenti e persino che siamo in vita? Ancora più paradossale era il fatto che, spesso, si trattava di dati che noi stessi avevamo dichiarato alle amministrazioni (per esempio la residenza o la nascita di un figlio) o che  erano contenuti nei documenti di identità che lo stesso comune aveva rilasciato.

Come i certificati sono stati il simbolo di una burocrazia che considerava il cittadino un suddito e lo costringeva a fare il fattorino tra un amministrazione e l’altra, così l’autocertificazione è divenuta l’emblema  di un cittadino che non vuole più essere suddito e, più in generale, delle riforme avviate dal governo di centro sinistra e dal Ministro per la Funzione Pubblica Franco Bassanini.

C’è da chiedersi perché l’autocertificazione, a trent’anni di distanza dalla legge n. 15 del 1968,  che l’ ha introdotta, solo con le leggi Bassanini ha cominciato a dare risultati tangibili che hanno consentito nel giro di tre, quattro anni di eliminare circa quaranta milioni di certificati. In queste pagine ripercorriamo il cammino dell’autocertificazione dal 1968 ad oggi, per capire le ragioni di questa  rivoluzione che ha cominciato a cambiare la nostra vita quotidiana ed ha reso più semplici le pratiche burocratiche più comuni.

1. 1 I primi passi dell’autocertificazione: dalla  legge n.15 del 1968 alla legge n.241 del 1990
L’autocertificazione viene introdotta per la prima volta nel nostro ordinamento nel 1968 e rappresenta una grande novità sul piano  culturale: la “certezza pubblica” può essere acquisita non solo con un certificato prodotto dall’amministrazione, ma anche con una dichiarazione dell’interessato, che è sicuramente a conoscenza dei dati che lo riguardano. In caso di dichiarazioni false sono previste  sanzioni penali per chi rende la dichiarazione, mentre non vi sono responsabilità per il personale che le accetta.

La legge n.15 del 1968  ha disciplinato l’intera materia della presentazione di atti e documenti alla pubblica amministrazione e su di essa  si sono progressivamente innestate le ulteriori semplificazioni, introdotte dalle leggi Bassanini, fino al suo definitivo superamento con il testo unico sulla documentazione amministrativa (dPR. n.445 del 2000).

La legge n.241 nel 1990 ha introdotto il principio innovativo dell’acquisizione d’ufficio : devono essere le amministrazioni a scambiarsi dati e documenti e non i cittadini a fare i fattorini; su richiesta del cittadino interessato l’amministrazione ha il dovere di procurarsi direttamente i documenti presso l’ufficio o l’amministrazione che li rilascia.

1.2 Perché l’autocertificazione non ha funzionato per oltre trent’anni

Le ragioni del fallimento trentennale dell’autocertificazione e delle stesse  novità introdotte dalla legge n.241 del 1990  sono, in larga misura, dovute al fatto che si trattava di innovazioni in assoluta controtendenza con i modelli culturali ed organizzativi dominanti nelle amministrazioni pubbliche dalla fine degli anni ’60 all’inizio degli anni ’90, improntati ad un rapporto con il cittadino assai lontano dalla fiducia e dalla collaborazione tipiche dell’autocertificazione. L’accanita resistenza che, in generale, le amministrazioni pubbliche hanno opposto all’autocertificazione  è sicuramente riconducibile a questa motivazione di fondo. I cittadini, inoltre, avevano una conoscenza limitata delle possibilità dell’autocertificazione e, di fronte alle resistenze, si rassegnavano ad un’amministrazione che appariva impermeabile a qualunque cambiamento.

A questa ragione si aggiungono altri fattori specifici ed in particolare la farraginosità dei meccanismi della legge n.15 del 1968, che prevedevano l’ autentica della firma e il conseguente pagamento dell’imposta di bollo sulle autocertificazioni: chiedere un certificato era spesso più rapido  e meno costoso che fare l’autocertificazione. 

Allo stesso modo l’acquisizione d’ufficio è rimasta sostanzialmente inapplicata per le forti resistenze delle amministrazioni pubbliche ed anche per la lentezza degli strumenti per la trasmissione dei documenti , utilizzata spesso come alibi, dato che per l’amministrazione era più comodo che fosse il cittadino a muoversi. La risposta tipica era “ Potremmo anche acquisire la documentazione d’ufficio, ma certo  ci vorrà moltissimo tempo……….”

2. Le tappe della nuova autocertificazione

Abbiamo definito “nuova” l’autocertificazione, introdotta dalle leggi Bassanini, per sottolinearne le notevoli diversità rispetto alle previsioni normative del 1968. E’ uno strumento molto più semplice per il cittadino e più cogente per le amministrazioni ed è imperniato sulla cultura della fiducia  e di un’amministrazione al servizio del cittadino. A partire dal 1997 una serie di interventi normativi hanno prima rilanciato e reso più semplice l’autocertificazione, poi l’ hanno consolidata ed estesa, fino ad arrivare con il testo unico sulla documentazione amministrativa ad introdurre il divieto, per le amministrazioni, di richiedere certificati ( in tutti i casi in cui è ammessa l’autocertificazione).

2.1 Le prime misure di semplificazione che rilanciano l’autocertificazione: la legge n.127 del 1997 

Con la legge n.127 del 1997 “ Misure urgenti per lo snellimento dell’attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo” l’autocertificazione, infatti, diventa molto più semplice: viene eliminata l’autentica della firma e il dipendente pubblico che la rifiuta viola i doveri d’ufficio. In questo modo sono state ridotte drasticamente file e bolli: mentre  per  ottenere il rilascio di un certificato, oltre ai diritti, bisogna pagare l’imposta di bollo da 20.000 lire, con l’autocertificazione è sufficiente una dichiarazione in carta semplice.

La legge n. 127, inoltre, introduce numerose altre semplificazioni come l’estensione dell’autocertificazione ai gestori di servizi pubblici, la possibilità di esibire il documento d’identità al posto dei certificati, la possibilità di denunciare la nascita di un figlio in ospedale, il divieto di autenticare le domande di partecipazione ai concorsi etc. Viene, finalmente, messa la parola fine a paradossi come quello della scadenza di  certificati  relativi a situazioni permanenti come la nascita, la morte o  un diploma.

2.2 Gli ulteriori interventi della legge n. 191 del 1998
Con la legge n. 191 del 1998 diventano più semplici le domande (e le dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà ad esse collegate): non è più necessario autenticarle, basta firmarle davanti al dipendente che le riceve e si possono inviare alle amministrazioni anche per fax e per via telematica con la fotocopia del documento d’identità.

La legge n.191, inoltre, introduce la carta d’identità elettronica che, oltre a svolgere le attuali funzioni di documento di identità, potrà contenere tutti i dati, tra i quali la firma digitale, utili a semplificare il rapporto tra amministrazione e cittadini e potrà essere utilizzata come carta di pagamento.

2.3 L’autocertificazione “cresce” e si estende con il dPR. n.403 del 1998

Dopo i primi risultati positivi raggiunti con il dPR. n.403 del 1998 viene molto ampliato il campo di azione dell’autocertificazione che non è più limitata, come in precedenza, solo ai dati anagrafici, ma viene estesa in modo da sostituire oltre il 90% dei certificati. Il cittadino può autocertificare tutti i dati, le situazione e i fatti a sua conoscenza ad eccezione delle certificazioni sanitarie e per farlo può utilizzare, a seconda dei casi, due strumenti: la dichiarazione sostitutiva di certificazione e la dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà.

Inoltre i comuni, le scuole e le università e la motorizzazione civile non possono più chiedere ai cittadini i certificati, ma solo le autocertificazioni.

Un’altra importante novità è rappresentata dall’introduzione dei controlli, da parte delle amministrazioni, sulla corrispondenza alla verità delle dichiarazioni rese. Infine le amministrazioni non possono più chiedere ai cittadini gli estratti degli atti di stato civile, ma devono procurarseli direttamente presso l’amministrazione che li rilascia.

2.4 Il testo unico : vietato alle amministrazioni chiedere i certificati ai cittadini in tutti i casi in cui è ammessa l’autocertificazione

Il testo unico sulla documentazione amministrativa (dPR. n.445 del 2000) rappresenta l’ ultima tappa che completa il cammino verso la completa eliminazione della richiesta dei certificati ai cittadini. 

La prima novità è il divieto per le amministrazioni ed i gestori di pubblici servizi di richiedere i certificati; di conseguenza  il dipendente pubblico che chiede i certificati (in tutti i casi in cui si può fare la dichiarazione sostitutiva di certificazione), viola i doveri d’ufficio. Nello stesso tempo, lo scambio dei dati per via telematica tra le amministrazioni diventa più semplice.

Il testo unico introduce anche altre semplificazioni tra le quali si ricordano l’eliminazione dell’autentica per tutte le domande e le dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà,  la possibilità di autocertificare che una fotocopia è conforme all’originale e la possibilità per un parente (il coniuge o un figlio etc.) di fare una dichiarazione al posto di una persona che non è temporaneamente in grado di firmare per ragioni di salute.

La seconda novità è rappresentata dal fatto che viene raccolta in un unico testo tutta la normativa  in materia di documentazione amministrativa e in questo modo sia i cittadini che gli operatori non sono più costretti ad orientarsi, a fatica, in un labirinto di leggi e di regolamenti, ma trovano raccolte insieme  tutte le norme sull’argomento, mentre la normativa precedente viene abrogata.

La terza novità è che il testo unico si configura come un “ponte” tra presente e futuro perchè, per la prima volta, sono raccolte  insieme e armonizzate sia le norme in materia di documentazione amministrativa tradizionale (certificati, autocertificazioni etc), che quelle sul documento informatico , la firma digitale e la carta d’identità elettronica che sono gli strumenti del futuro.

3 Le ragioni del successo della nuova autocertificazione

Questo cammino ha via via conseguito risultati positivi che hanno portato ad una graduale , ma significativa riduzione dei certificati che sono passati dai 71 milioni del 1996 ai 31,8 milioni del 2000. 

Le ragioni del successo della “nuova autocertificazione” sono molteplici. La prima è, che a differenza del 1968, la semplificazione delle certificazioni amministrative è parte integrante  del più vasto processo di riforma, avviato dalle leggi Bassanini con l’obiettivo di costruire un’amministrazione più semplice e vicina al cittadino. 

In secondo luogo si tratta di semplificazioni che hanno un fortissimo impatto sulla vita quotidiana dei cittadini e delle imprese e, soprattutto, rispondono ad attese molto diffuse nell’opinione pubblica. Insomma i cittadini hanno percepito il messaggio innovativo delle nuove norme che corrispondono alla crescita di consapevolezza dei propri diritti e alla domanda di un rapporto diverso, non più da sudditi, ma da “azionisti” delle amministrazioni pubbliche.

Per questo cittadini ed imprese sono stati, in modo assolutamente inedito, protagonisti dell’attuazione delle nuove norme e, quando è stato necessario, ne hanno preteso con convinzione l’applicazione. Di fronte ai casi di inadempienza non si sono rassegnati, come avveniva in passato, ma  si sono battuti per far valere i propri diritti. 

Inoltre possiamo dire che, in generale, le amministrazioni e il personale, dopo qualche resistenza iniziale, hanno compreso che la semplificazione delle certificazioni amministrative non solo non poteva essere ignorata, ma  poteva anche alleggerire il lavoro,  ridurre le attività più ripetitive legate al rilascio dei certificati e liberare risorse umane per attività più pregiate.

Particolarmente importante è stato il ruolo  svolto da quelli che potremmo definire gli “innovatori” e cioè quei tanti operatori pubblici che hanno colto il valore innovativo della semplificazione e, di conseguenza, hanno  lavorato per fare conoscere e applicare le novità sia all’interno delle amministrazioni sensibilizzando il personale, che all’esterno promovendo le attività di comunicazione rivolte ai cittadini.

Infine può essere sicuramente considerato un fattore di successo quello che, a prima vista, può apparire  un percorso accidentato che ha realizzato un cambiamento così radicale, attraverso il susseguirsi di ben quattro interventi normativi. Infatti ci si può chiedere che bisogno c’era di intervenire ripetutamente sullo stesso argomento con due leggi, un regolamento ed un testo unico? Non sarebbe stato più semplice fare un solo intervento radicale ? Eppure proprio la gradualità degli interventi, accompagnati da un monitoraggio attento dei risultati, da parte del dipartimento della Funzione Pubblica, ha consentito di verificare l’efficacia delle norme introdotte, di individuare e rimuovere le criticità e di estendere progressivamente l’autocertificazione in modo da raggiungere risultati fino a pochi anni fa inimmaginabili.

3.1 I principi innovativi della semplificazione : la fiducia nel cittadino e la necessità di evitare gli abusi
La fiducia nel cittadino rappresenta il passaggio chiave da un’amministrazione diffidente, nella quale prevale la “cultura del sospetto” e della conformità alla norma, ad un’amministrazione orientata alla soddisfazione delle esigenze dell’utente e al risultato.

Nello stesso tempo le nuove norme garantiscono attraverso l’introduzione dei controlli, anche a campione, il necessario equilibrio tra la massima semplicità per il cittadino e l’esigenza di evitare gli abusi che possono derivare dal rischio che si possa approfittare dell’autocertificazione per accedere, con dichiarazioni false, a benefici ai quali non si ha diritto come ad esempio la concessione di un alloggio popolare , un contributo, un posto all’asilo nido etc.

In questo modo l’esigenza di certezza per la quale si richiedevano all’utente montagne di certificati, viene garantita senza nessun onere per il cittadino, evitando attraverso i controlli che”pochi furbi” approfittino della semplificazione.

Non solo, come l’esperienza del passato  ha insegnato, la presentazione dei certificati non ha di per sé evitato gli abusi ( tra l’altro gli stessi certificati potevano essere falsi ! ) ed una rigorosa politica di controlli, realizzata accertando i dati direttamente alla fonte,  può garantire maggiore certezza rispetto a quella che, fino a ieri, veniva assicurata richiedendo i certificati.

In caso di dichiarazioni false, oltre alle sanzioni penali, è prevista anche la decadenza dai benefici per i quali si è resa la dichiarazione. In questa prima fase i controlli sono stati realizzati spesso in modo ancora “artigianale “, non utilizzando, cioè, tutte le possibilità offerte dagli strumenti informatici e telematici. I dati relativi agli esiti dei controlli mostrano una percentuale di dichiarazioni false molto bassa, inferiore all’1% e sono la migliore conferma della scelta della “fiducia”.

3.2 Lo scambio dei dati per via telematica per eliminare completamente certificati e autocertificazioni

Il disegno delle nuove norme è quello di arrivare ad eliminare sia i certificati che le autocertificazioni, attraverso lo scambio dei dati per via telematica. Così viene meno alla radice la necessità stessa del certificato, quello che conta è acquisire direttamente i dati alla fonte consultando per via telematica gli archivi delle amministrazioni, senza chiedere più nulla al cittadino interessato. Non si tratta di una chimera, ma come vedremo  nel dettaglio più avanti, di un obiettivo realizzabile nel breve periodo.

L’acquisizione diretta dei dati  è già diventata obbligatoria in alcuni casi , come ad esempio per gli estratti di stato civile e per i documenti necessari per il matrimonio. Si è potuto verificare che persino con mezzi “artigianali” come il fax (gli archivi di stato civile non sono informatizzati) è stato possibile realizzare in modo generalizzato e, relativamente rapido, lo scambio dei dati tra amministrazioni senza costringere i cittadini a muoversi. Le tecnologie sono importanti, ma conta anche molto cambiare la cultura e i comportamenti quotidiani del personale e delle amministrazioni.

La semplificazione: i risultati

1. la riduzione dei certificati e delle autentiche di firma

Sono di grande interesse i dati relativi alla riduzione dei certificati e delle autentiche di firma, rilevati in 23 anagrafi comunali, dal Progetto finalizzato del Dipartimento della Funzione Pubblica “Semplifichiamo”.

Il raffronto tra il 1996 e il 2000 consente infatti di misurare i risultati delle misure di semplificazione introdotte tra il 1997 e il 1999. Occorre considerare che i certificati anagrafici, di cui è stato più facile misurare la riduzione grazie alla informatizzazione delle anagrafi, sono solo una parte dei certificati  e si può presumere che per le altre certificazioni, dai titoli di studio al casellario giudiziale , agli estratti degli atti stato civile e ai certificati delle camere di commercio, la riduzione sia stata analoga.

Dalla stima del dato nazionale su base campionaria, effettuata dal progetto “Semplifichiamo”, risulta che i certificati anagrafici passano dai  circa 71 milioni del 1996 (prima delle leggi Bassanini) ai 31,8 milioni del 2000. Solo nel 2000 sono stati eliminati 40 milioni di certificati rispetto al 1996. 

Nei primi mesi del 2001 la riduzione delle certificazioni è arrivata a superare il 62%  e con il testo unico sulla documentazione è prevedibile un ulteriore decremento.

Nello stesso periodo le autentiche di firma sono crollate da 38,2 milioni a 5,9 milioni con un decremento pari all’85% e sono praticamente sparite nel rapporto con le amministrazioni e vengono utilizzate esclusivamente per i privati.

2. I risparmi per i cittadini e le imprese

E’ noto che semplificare significa ridurre i costi della burocrazia per cittadini e imprese. Nel caso dell’autocertificazione sono state effettuate stime che consentono di dare la dimensione dei vantaggi di questa semplificazione per l’intero sistema paese.

Lo stesso progetto “Semplifichiamo” ha valutato che la spesa degli italiani per certificati e autentiche di firma è passata dai 2978 miliardi del 1996 ai 1108 miliardi del 1999 ai 971  miliardi del 2000. La stima è stata fatta considerando anche i costi dei bolli, del tempo e degli spostamenti necessari per ottenere il rilascio di un certificato.

La semplificazione della documentazione amministrativa, quindi ha consentito agli italiani di risparmiare  1870 miliardi nel 1999 e  2185 miliardi nel 2000 solo per certificati  ed autentiche di firma. Se si pensa che i certificati anagrafici sono solo una parte dei certificati si può ipotizzare un risparmio ancora più consistente.

3. I fattori di successo e i limiti della semplificazione

E’ interessante notare che nella riduzione dei certificati  ci sono notevoli differenze tra una città e l’altra, in larga misura riconducibili all’efficacia delle azioni messe in campo dai comuni e dalle altre amministrazioni pubbliche per applicare le semplificazioni introdotte in questi anni.

Sulla base dell’esperienza è stato possibile individuare i  seguenti fattori di successo:

1) la sensibilizzazione e l’aggiornamento del personale  e la capacità delle amministrazioni di dare ai dirigenti ed al personale disposizioni chiare;

2) la comunicazione rivolta ai cittadini per far conoscere loro tutte le opportunità che la semplificazione offre attraverso la realizzazione di campagne di comunicazione, di guide e opuscoli e la revisione di tutta la modulistica;

3) lo sviluppo dei collegamenti telematici per favorire lo scambio dei dati tra le amministrazioni e le attività di controllo.

Nello stesso tempo le rilevazioni  effettuate in alcune città per individuare le ragioni per le quali  vengono ancora richiesti i certificati, hanno evidenziato che circa il 50% è  destinato a  soggetti privati come banche, assicurazioni, finanziarie, scuole private o ai notai e ai tribunali, mentre l’altro 50% dei certificati viene richiesto per soggetti pubblici da persone che non conoscono l’autocertificazione, non sanno come farla, hanno paura di sbagliare o non sono sicure di poterla utilizzare per la pratiche che devono fare.

Da un indagine Istat risulta, inoltre, che i maggior utilizzatori dell’autocertificazione sono imprenditori, dirigenti , professionisti, impiegati e studenti, mentre quelli che la utilizzano meno sono i pensionati e le casalinghe. C’ è quindi ancora molto da fare per far conoscere e promuovere l’utilizzo della semplificazione tra tutti i cittadini ed in particolare tra le fasce più deboli e con un minor livello di istruzione e per promuovere l’utilizzo dell’autocertificazione anche da parte dei soggetti privati. 

4. Quello che ha reso vincente la semplificazione: il gradimento dei cittadini

E’ indubbio che il fattore di successo più importante, quello che ha reso vincente la strategia di semplificazione degli ultimi anni è stato la capacità di rispondere alla “domanda di semplificazione e di diritti ” diffusa nell’opinione pubblica .

Diversi sondaggi, realizzati per il Dipartimento della Funzione Pubblica, hanno evidenziato una diffusa conoscenza ed un gradimento dell’utenza nei confronti dell’autocertificazione. In particolare da una rilevazione  effettuata dalla CIRM ( resa nota a marzo del 2001) su un campione di cittadini e di imprese, risulta che l’autocertificazione è conosciuta dall’85% e apprezzata dall’86% dei cittadini, mentre per le aziende la conoscenza arriva al 96% e il gradimento al 94%.

Come abbiamo già sottolineato, è stato proprio quest’ apprezzamento che ha fatto dei cittadini e anche delle imprese, che hanno fatto valere i loro diritti e preteso l’applicazione dell’autocertificazione, i principali protagonisti  di questa piccola rivoluzione che ha reso più facili le più comuni pratiche burocratiche della vita quotidiana.

Il futuro: l’eliminazione dei certificati e il piano d’e-government

1. Dall’autocertificazione alla “decertificazione”

I buoni risultati raggiunti nell’eliminazione dei certificati  rendono credibile l’obiettivo di compiere l’ulteriore passo: eliminare completamente la richiesta di certificati nei rapporti tra cittadini e amministrazione. Per realizzare questo obiettivo è indispensabile lo sviluppo dei collegamenti telematici tra tutte le amministrazioni pubbliche in modo da consentire alle amministrazioni di accedere direttamente ai dati  per via telematica .

1.2 Il Portale dei servizi di certificazioni

Il piano di e-governemnt prevede la realizzazione di un portale dei servizi di certificazione, che consenta, in una prima fase, ai funzionari delle amministrazioni di effettuare, in tempo reale, i controlli sulle autocertificazioni o l’acquisizione diretta, accedendo via internet e da un unico punto alle fondamentali banche dati (anagrafi comunali, Finanze , Giustizia, Camere di commercio e Inps etc.). 

In una seconda fase il portale dovrà consentire in modo completamente automatico l’accesso ai dati. Per fare un esempio i dati anagrafici potranno essere richiesti e pervenire in automatico all’archivio delle iscrizioni a scuola o i dati reddituali a quello delle domande per gli asili nido, dei contributi sociali etc.

Con il sistema a regime, anche le autocertificazioni non saranno più necessarie: verranno sostituite dall’acquisizione on-line dei dati da parte di ogni amministrazione. Non sarà più il cittadino a dover certificare o autocertificare il proprio status, ma l’Amministrazione a doverlo verificare al proprio interno.

2.  Che cos’è il piano di e-government

Il piano di e-government è stato varato dal governo nel maggio del 2000 e ha definito il complesso di azioni necessarie per realizzare i seguenti obiettivi :

· Migliorare l’efficienza operativa interna delle Amministrazioni.

· Offrire ai cittadini e alle imprese servizi integrati e non più frammentati secondo le competenze dei singoli enti

· Garantire a tutti l’accesso telematico alle informazioni e ai servizi erogati dalle pubbliche amministrazioni.

Il piano di e-government è straordinariamente innovativo per la visione nuova dei rapporti tra amministrazione e cittadino che si propone di realizzare attraverso l’uso delle tecnologie e che può così essere sintetizzata:

· il cittadino potrà ottenere ogni servizio pubblico, cui ha titolo, rivolgendosi ad una qualsiasi amministrazione di front-office abilitata al servizio, indipendentemente da ogni vincolo di competenza territoriale o di residenza;

· all'atto della richiesta di un servizio, il cittadino, oltre agli strumenti di identificazione personale, non dovrà fornire alcuna informazione che lo riguarda e che sia già in possesso di una qualsiasi amministrazione dello Stato. Una volta che il cittadino sia stato identificato, il sistema informativo di front-office deve essere in grado di reperire, direttamente presso ogni amministrazione che le possiede, tutte le informazioni che consentono di autorizzare la erogazione del servizio richiesto;
· il cittadino non dovrà conoscere come lo Stato è organizzato per la erogazione dei servizi o a quali amministrazioni si deve rivolgere, ma potrà richiedere servizi esclusivamente in base alle proprie esigenze, non in base alla conoscenza di quale amministrazione fa che cosa;

· il cittadino dovrà poter comunicare solo una volta all’Amministrazione, nel momento in cui si verificano, le variazioni che corrispondono ad eventi della vita propria o, quando ne ha titolo, della vita di terzi. Questa comunicazione produrrà automaticamente tutti gli effetti conseguenti. L’Amministrazione manterrà un profilo per ogni cittadino che le consente di notificare la variazione a tutti gli enti interessati e di attuare i conseguenti servizi.

Come si può vedere l’ effettiva attuazione del piano di e-government comporterà un mutamento senza precedenti nei rapporti tra cittadino e amministrazioni che metterà fine non solo ai certificati, ma anche alle peripezie tra un’amministrazione e l’altra. Il piano prevede una molteplicità di azioni e strumenti finalizzati al raggiungimento di queste finalità tra i quali la firma digitale, la carta d’identità elettronica, la rete che dovrà collegare le reti centrali, regionali e locali e i portali dei servizi ai cittadini e alle imprese:

2.1 la carta d’identità elettronica e i servizi on-line

La carta d’identità elettronica sostituirà gradualmente quella tradizionale e sarà rilasciata fin dalla nascita (e non solo a 15 anni come in passato) .

E’ una tessera di plastica dotata di foto, di una banda ottica e di un microchip per l’accesso ai servizi. La carta contiene i dati identificativi della persona e il codice fiscale e può contenere il gruppo sanguigno, i dati sanitari di carattere amministrativo, la firma digitale e, a scelta dei Comuni, tutti gli altri dati utili a semplificare il rapporto tra amministrazione e cittadini e può essere utilizzata anche come carta di pagamento. I dati identificativi sono stampati sulla plastica e memorizzati sia nella banda laser che nel microprocessore. Al momento della consegna della carta, il cittadino riceverà un codice segreto (PIN), che dovrà essere digitato, come  avviene per il bancomat per utilizzare la carta, inserita nell’ apposito lettore. La carta è quindi una “chiave” di accesso sicuro ai servizi telematici delle pubbliche amministrazioni. Grazie ai meccanismi di sicurezza e crittografici, contenuti nel microprocessore, che consentono di identificare in modo certo il cittadino, con la carta d’identità elettronica sarà possibile effettuare transazioni sicure, accedere ai servizi on-line , inviare domande e dichiarazioni, effettuare pagamenti alle amministrazioni. 
E’ stata appena avviata la sperimentazione  della carta d’identità elettronica, che dovrà coinvolgere un primo gruppo di comuni e al termine della prima sperimentazione, la carta dovrebbe andare gradualmente a regime in cinque anni.

Per dare un’ idea delle possibilità della carta d’identità elettronica elenchiamo, a titolo di esempio, alcuni dei  servizi  on-line che  i primi comuni, che sperimenteranno la carta d’identità elettronica, hanno intenzione di attivare
:

· accesso alle informazioni generali sul comune e sulle altre amministrazione, alla modulistica etc.

· accesso a informazioni personalizzate sulla propria situazione tributaria ( Ici , tassa sui rifiuti solidi urbani etc.), su a che punto è la propria pratica (concessione edilizia, autorizzazione all’avvio di un impianto produttivo), sulla situazione dei propri pagamenti  tributi, multe etc.

· invio per via telematica di domande e dichiarazioni: iscrizioni scolastiche e agli asili nido, domande di licenze, autorizzazioni e concessioni, comunicazioni etc.

· identificazione per l’accesso a parcheggi o a zone a traffico limitato

· prenotazione di prestazioni sanitarie, di spettacoli, di servizi sportivi etc

· pagamento di tributi, multe, mense scolastiche, asili nido, trasporti, parcheggi etc.

· firma digitale per cittadini, imprenditori e dipendenti pubblici e tessera elettorale

2.2 La firma digitale

Il documento formato e trasmesso con strumenti informatici o telematici ha piena validità giuridica quando è firmato utilizzando la firma digitale. Possiamo dire che con la firma digitale  si ottiene sul  documento informatico lo stesso risultato della firma autografa sul documento cartaceo. La firma digitale è la procedura informatica che, attraverso un sistema di doppia chiave cifrata (e cioè due codici : uno pubblico e l’altro privato) consente all’interessato di “firmare”, inserendo nell’apposito lettore la smart card,  e al destinatario attraverso la chiave pubblica di verificare la provenienza e l’integrità (cioè che non sia stato modificato) del documento. Sono i certificatori autorizzati a certificare la firma digitale e a fornire il software che consente di generare la coppia di chiavi ed a rendere nota la chiave pubblica.

2.3 i portali 

I portali dei servizi ai cittadini  consentiranno di accedere via internet ad un unico punto dove reperire tutti i moduli, compilare dichiarazioni, trasmettere le richieste di servizio ed essere indirizzati, on-line, da qualsiasi parte del territorio nazionale allo specifico portale di ogni amministrazione.

Portale dei servizi alle imprese consentirà  di trovare  e trasmettere per via telematica tutti i moduli e le comunicazioni richieste dallo Stato per lo svolgimento delle loro attività, e accedere a tutte le informazioni disponibili sul sistema delle imprese.

3. I nuovi traguardi dell’innovazione del rapporto tra amministrazione e cittadini: l’eliminazione dello sportello tradizionale con le attese in coda

Come risulta chiaro dalla sintetica illustrazione degli obiettivi del piano di e-government, i nuovi traguardi  dell’innovazione del rapporto tra amministrazione e cittadini, che è possibile raggiungere con l’uso delle tecnologie, sono quelli di eliminare (o quanto meno ridurre al minimo) lo sportello tradizionale, con le attese in coda,  per consentire a cittadini ed imprese

· di evitare di andare negli uffici 

· di  accedere ad uffici  e servizi senza muoversi di casa: via computer, utilizzando il telefono, il fax e persino la posta

· di non dover presentare né certificati, né (a regime) autocertificazioni  e, su richiesta, di ricevere a domicilio atti, referti etc…

e quando è proprio necessario  recarsi negli uffici :

· di poter  far  tutto da un unico punto, il più vicino possibile a casa o all’ufficio

· di essere ricevuti su appuntamento per le pratiche complesse, 

· di avere garantiti i fondamentali standard di qualità: personalizzazione, tempi certi di conclusione del procedimenti etc.

3.1 E per chi non accede ad internet? Lo sportello ( o servizio) unico del cittadino

Sarebbe  irrazionale e  farebbe crescere il divario sociale tra chi utilizza e chi non utilizza le nuove tecnologie lasciare inalterati, per chi non accede ad internet, gli sportelli tradizionali con le file, la difficoltà ad avere informazioni e i lunghi tempi di attesa. E’, quindi, essenziale garantire a quelle fasce di popolazione che non accedono direttamente ad Internet gli stessi servizi, assistiti da un operatore, presso uno sportello presidiato.

Parallelamente allo sviluppo dei servizi on-line e dei servizi a distanza, quindi, va ripensato lo sportello tradizionale e la creazione di uno “Sportello unico del cittadino” consentirebbe, da uno stesso punto, l’accesso ad una molteplicità di servizi , l’avvio e l’espletamento di più pratiche amministrative. 

Per raggiungere questo obiettivo è indispensabile che i servizi on-line, realizzati dalle amministrazioni, siano resi disponibili, con l’assistenza dell’operatore,  attraverso gli sportelli fisici  nello stesso modo in cui vengono resi disponibili al cittadino che vi accede tramite Internet. L’operatore di sportello di un’amministrazione (e in particolare dei comuni) potrebbe assistere il cittadino anche per effettuare pratiche di altre amministrazioni (es. presentare un’istanza o avviare una pratica), ponendosi come un tutor o un intermediario. Nello stesso tempo vanno utilizzati in modo integrato tutti gli strumenti che possono rendere più semplice la vita ai cittadini servizi on-line, servizi accessibili via telefono e sportelli presidiati con ricezione su appuntamento.

Lo sportello unico del cittadino è un ipotesi suggestiva, che non è scritta nelle norme, ma è lo sviluppo coerente della visione innovativa del piano di e-government e rappresenta un banco di prova decisivo non solo per le amministrazioni pubbliche, sia centrali che locali, ma anche per tutti coloro che sono impegnati per lo sviluppo dei diritti e della cittadinanza.
� elaborazione su dati Progetto Semplifichiamo-Uipa -Dipartimento della Funzione Pubblica cfr. “Semplifichiamo:Guida alle novità del Testo Unico sulla documentazione amministrazione”-Editrice Rubettino-Soveria Mannelli 2001
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